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Il vero ritratto delle Quattro stagioni

di Benedetta Saglietti

Federico Maria Sardelli

IL VOLTO DI VIVALDI
pp. 292,130 illustrazioni, C 24,

Selleria, I iilermo 2021

Pare impossibile che Vivaldi, in-
discusso re delle segreterie te-

lefoniche del mondo e campione
di visualizzazioni su Yóu Tube (le
Quattro stagioni sono ilvideo più vi-
sto/ascoltato di sempre), sia stato di-
menticato per quasi due secoli, do-
po la morte a Vienna nel 1741, fino
alla sua riscoperta in Italia tra le due
guerre. Questa rinascita, che ebbe
i suoi epicentri in Torino, nella cui
Biblioteca Nazionale si
conservano i manoscrit-
ti vivaldiani, e Siena, do-
ve sono le cure dell'Acca-
demia Chigiana tornò a
risuonare la sua musica, è
stata oggetto del roman-
zo storico L tfjare 
di (Sellerio, 2015) dello
stesso autore. Autentico
polimate, oltre che nar-
ratore, Sardelli è aposto-
lo dell'esecuzione stori-
camente informata della
musica antica, responsabile del cata-
logo per l'Istituto italiano Antonio
Vivaldi, pittore e caricarurista, atti-
vità che esercita sul "Vemacnliere".
Ora torna all'attacco, con questo

saggio di grande finezza interpreta-
tiva, per mostrare conte Vivaldi ap-
parisse. Pochi sono i rimarti plausi-
bili conosciuti: ognuno di questi è
discusso da una molteplicità di pun-
ti di vista, con una visione generale
(reinseriti quindi nella produzione
del pittore o incisore) e di dettaglio
(affrontando questioni recniche).
Sardelli ha molte frecce al suo arco:
una lingua elegante, una competen-
za tecnico-pratica (è pittore), una
lunga frequentazione con l'ogget-
to del suo studio e unta solida M ao-
dologia storica. Le tracce indiziarie
vanno seguite come in un indagi-
ne di Sherlock Holmes, compilan-
do un identikit del signor Antonio
Vivaldi nato a Venezia il 4 marzo
1678. Bastino qui tre esempi: il pri-
mo riguarda un ritratto (anzi, il ri-
tratto per antonomasia) conservato
a Bologna, il secondo concerne una
piccola caricatura, il terzo è tm col-
po di scena.

ll più celebre ritratto a olio di Vi-
valdi uscì dall'oblio nel 1933, nella
celebre quadreria di Padre Martini
(oggetto del volume a più mani I ri-
tratti del Mitsea della Mu-
sica di Pologrta. Da Padre
A/ardii al Liceo rnaasitale,
Olschki, 2010), in quello
che allora era il liceo musi-
cale bolognese. Ritrovato
impolverato e sporco, fu
catalogato sbrigativamen-
te conte Suonatore di vio-
lino, giunto poi di fronte
agli occhi del bibliotecario
Francesco Vatielli che esa-
minandolo concluse che
il soggetto effigiato fosse
Antonio Vivaldi. Ma l'i-
dentificazione, attraver-
so cot presunto ciuffo ros-
so (da qui il soprannome
"prete rosso") che fareb-
be capolino dalla parruc-
ca, ara purtroppo basata

su un dettaglio che Sardelli rivela
essere inesistente, Dunque il cele-
bre Vivaldi di Bologna, quello che
tutti abbiano negli occhi, è pro-
prio Vivaldi

il secondo esempio, una deliziosa
finezza, svela il musicista in rota vi-
gnetta e in un anagramma contenuti
in iI teatro alla moda. Apparsa ano-
nima sul finire del 1720 a Venezia, la
satira, oggi celeberrima, sui viri del
mondo dell'opera, ben presto attri-
buita a Benedetto Marcello, mette
Vivaldi sul frontespizio.
infine il colpo di scena: l'ipotesi,

già circolata tra gli specialisti, è con-
divisa da Sardelli, che mette proprio

Testo ritratto in coper-
tina. Siamo a Venezia,
nella chiesa della Pietà,
costruita dopo la morte
di Vivaldi, che si trova
accanto all'antico orfa-
notrofio dove il compo-
sitore prestava servizio.
Osserviamo un dettaglio
delllnroronazione della
Vergine, affresco dipinto
da Tiepolo, risalente al
1754. Nella produzione
figurativa di Tiepolo, chi

guarda le sue opere è quasi sempre
osservato dagli effigiati: quelli in pri-
mo piano, ma ancor più quelli che
si celano dietro colonne, tende, al-
ni personaggi, in un silenzioso gio-
co di sguardi e di rimandi. In questo
affresco, fra alcuni angeli musican-
ti, troviamo un viso dall'espressione
severa, coronato da ciocche rosse.
La studiosa inglese Micky White -
autrice di Antonio Yivaldi. A Ltfe in
Documenti, Olschki, 2013 - ha ri-
conosciuto in quel volto propro il
compositore: si tratterebbe quindi
di nn omaggio veneziano all'eredità
eall'impronra lasciata dal sacerdote-
violinista nel mondo della musica.

Il libro di Sardelli diventa una
scuola della visione che, attraver-
so la decrittazione di codici e sim-
boli, vorrebbe portarci a osserva-
re e conoscere Vivaldi senza quelli
che chiama ̀ gli occhiali deforman-
ti" del romanticismo e della psicoa-
nalisi. Non si pensi a un banale di-
aerticsemeru: imparare a guardare
Vivaldi in questo modo non è altro
che l'atteggiamento complementare
all'interpretazione e all'ascolto del-
la musica barocca secondo la prassi
storicamente infornata.
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Happening formidabile, folla oceanica sempre

di Ferdinando Fasce

THE CURE
• TUTTI GLI ALBUM

a alludi Federico Gugliclmi,
pp. 208,C29,

Il Castello, Cooaaredo MI 2022

riornalista musicale con una carriera che, da
V fine anni settanta a oggi, corre esattamen-
te parallela a quella del gruppo oggetto di que-
sto libro, il curatore del volume non nasconde
in apertura l'intento dichiaratamente encomia-
stico del suo lavoro ("La funambolica e brillan-
te storia discografica del gruppo è ora celebrata
in questo libro"). Ma muovendosi, con l'aiuto di
una decina di colleghi, "tra resocon-
ti critico-informativi, interviste d'e-
poca e assortite curiosità". fornisce
un quadro d'insieme di indubbio in-
teresse, che supera i confini dei tan-
ti appassionati della celebre band del
Sussex, emersa sull'onda lunga del
punk. In un'ampia raccolta di sche-
de e testimonianze, impreziosira da
oltre un centinaio di immagini che
occupano quasi metà dello spazio
complessivo, il libro ripercorre con
un certo brio narrativo "un'avventura
che non ha lesinato in colpi di scena
e che vanta numeri notevoli: una quindicina i
musicisti sfilati al fianco dell'indiscusso e indi-
seuribile leader", il sulfureo e teatrale chitarrista,
tastierista e voce solista Robert Smith, "tredici
gli album di studio a partire dal 1979". Su ta-
li album si concentra l'attenzione di Guglielnti.
e dei suoi colleghi. Nonostante le innumerevoli
defezioni, divorzi, ritorni e avvicendamenti, che

hanno punteggiato oltre quarant'anni di carrie-
ra del gruppo, questa discografia consente in-
fatti a una formazione che non incide nulla di
nuovo dall'ormai lontano 2008, ma garantisce
l'happening formidabile" di "tre ore di un gre-
atest hics live", di continuare a esibirsi "davanti
a folle sempre oceaniche". In un rito destinato
a ripetersi con la nuova tournée europea in pro-
gramma quest'anno, per un totale di 44 date da
ottobre in poi.
Siamo guidati in un'incalzante rassegna di

brani noti e pieno noti e di controverse rela-
zioni creative e affettive, attraversate dai classici
demoni del rock: alcol e droghe. Una rassegna
dalla quale, dice Gugiiebni, emergono due case.

La prima è che dal quarto Ip in poi,
Purvcograpliy, del 1952, i Cure sono
Robert Smith "più un numero alla
bisogna mutevole di collaboratori'.
La seconda è che la band si sottrae a
ogni etichetta. Rinchiuderla, come si
è cercato di fare, nel recinto del co-
siddetto goth, la tendenza che da noi
prende il nome di darla, risulta de-
cisamente poco persuasivo, a fronte
della poliedricità compositiva del le-
ader. Quest'ultimo, del resto, sin dal-
le origini, come emerge da una sua

intervista del 1980, vanta influenze che spazia-
no da Booker T. & tue M.Gs, a John Maya11,
ai Beatles, agli Stones, fino a Hendrix e Captain
Beefheart. Apertosi con una dichiarazione di
"riconoscenza per quanto fui qui offerto' dalla
band, il libro si chiude con la "speranza che cot
domani Mr. Smith... ci regali il suo equivalente
del dylaniano TIME OUT OF MIND'.
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Mi conosco come

modestissimo faccitore di note

di Paolo Petazzi

Aldo Salvagno

GIOVANNI
BOTTESINI. IL PAGANINI
DEL CONTRABBASSO

LA VITA ATTRAVERSO LE LETTERE
pp. AMI- 608,C 95, L51, Lucca 2021

e L eccezionali qualità di Giovan-ni Bottesini (1821-1889) come
solista di contrabbasso gli valsero
il nome di "Paganini del contrab-
basso" e furono universalmente ri-
conosciute, più di quelle del com-
ponitore e del direttore d'orchestra.
anche se egli si dedicò a queste atti-
vità in snodo intensissimo con esi-

ti significativi. Verdi non
avrebbe voluto che fos-
se Bottesini a dirigere al
Cairo nel 1871 la prima
di 'lido; ma a cose fatte
lo ringraziò e mantenne
nei suoi confronti un at-
teggiamento amichevole.
Di solito Bortesiiti è ricor-
dato per il contrabbasso e
perla prima dell'Area; ma
la sua attività fit frenetica,
conte mostra con imme-
diata evidenza questa edi-
zione del suo epistolario,
che è proprio una biogra-
fia "attraverso le lettere".
Aldo Salvagno, che nel
2009 diresse di Bottesini
rota delle opere che ave-

vano avuto maggior successo, Ero
e Leandro (Torino 1879), ha com-
piuto un enorme lavoro raccoglien-
do le missive del Paganini del con-
trabbasso e pubblicandole con il
necessario collegamento di una es-
senziale narrazione biografica an-
no per anno. Alle circa cinquecento
pagine della "vita attraverso le let-
tere" seguono utili appendici e una
piccola antologia di recensioni delle
opere teatrali. Da questa corrispon-
denza esce l'immagine
di un musicista indadfa-
rarissimo, sempre inde-
bitato (si amministrava
orale; Ima era anche al-
le prese con impresari
che pagavano i direttori
d'orchestra stolto meno
dei cantanti). Sembra
quasi incredibile l'elen-
co delle città dove fu at-
tivo, talvolta per diversi
mesi all'anno e per alcu-
ni anni, talvolta soltanto in viaggio,
da Cuba a numerose città dell'Ame-
rica del nord e del sud, da Parigi a
San Pietroburgo al Cairo, a città
italiane ed europee. Dopo aver ten-
tato di stabilirsi a Napoli ottenne a
condizioni soddisfacenti la direzio-
ne del Conservatorio di Parma, nel
gennaio 1889. Non ebbe modo di
godere della tranquillità finalmente
raggiunta: mori pochi mesi dopo.
Raramente qui Botresini par-
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la di musica. Un posto privilegiato
ha Ero e Leandro per lo scambio di
lettere con Boito (autore del libret-
to) sulla revisione del finale e perla
soddisfazione con cui ne segnala i
successi. A Giulio Ricordi, che ave-
va pubblicato l'opera (e che altre ne
rifiutò) il 19 agosto 1879 da Buénos
Aires, dove Ero eLeanelro trionfava.
scrive, chiedendogli di proporla al-
la Scala: "Falla sentire adunque e
presto a quei cari breseceoni che ahi
hanno sempre considerato un Vio-
rone" (cioè un contrabbasso).
A un caro amico, Paolo Rotondo,

confida da Nottingham: "Il partito
svagnerista mi è piuttosto contrario
ma l'essere incolpato di melodista,
di calma, non èpoi tua gran delitto.

[...] Non ho pretesa al-
cuna. mi conosco come
un modestissimo Eucci-
tore Isic( di note e non
pretendo l'immortalità".
Le due citazioni pos-

sono far intuire la sim-
patia del personaggio;
ma fanno anche com-
prendere perché in que-
sti carteggi non si par-
li quasi mai di musica o
di problemi artistici ed

è inutile cercare altro che dettagli
biografici sui viaggi, i debiti e la fre-
netica attività di un musicista che
per la produzione di opere, di mu-
sica sacra e strumentale (anche da
camera) fu figura minore ma non
trascurabile nel contesto dominato
dalla ricerca di Verdi.
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